
di Maria Viveros

C he l'apparenza ingan-
ni, ce lo sentiamo dire
da sempre. In questo

caso, però, sembrerebbe quasi
impossibile. Almeno agli occhi
di noi occidentali. Eppure
l'Iran è un Paese dalla vita cul-
turale e scientifica molto viva-
ce. Senza voler entrare nel me-
rito di linee politiche e religio-
se tristemente note per il fon-
damentalismo che le caratte-
rizza, «esiste un Iran tollerante
e progressista che soffre dell'
isolamento internazionale cui
è condannato e che cerca i
contatti con il resto del mon-
do». A parlare è Dario Di Blasi,
ideatore, curatore e direttore
della Rassegna Internazionale
del Cinema Archeologico di
Rovereto, che è stato recente-
mente invitato al Festival inter-
nazionale del film documenta-
rio “Cinéma-Vérité” di Tehe-
ran. La manifestazione, che si
è tenuta dal 3 al 9 novembre, è
stata organizzata dal Governo
iraniano e ha ospitato più di
1500 film provenienti da tutti i
paesi del mondo.

Da cosa è nato l'invito?
Siamo noti nel Paese per

aver promosso nel 2010 a Shi-
raz un festival di film selezio-
nati dalla Rassegna di Rovere-
to, che è l'appuntamento inter-
nazionale più importante del
settore: nessun'altra realtà
produce informazioni archeo-
logiche come noi. Abbiamo,
inoltre, più volte accolto dei
documentari provenienti dall'
Iran. Per queste ragioni gli or-
ganizzatori ci tengono a man-
tenere continuità di rapporti
con noi. Purtroppo, però, sono
stato costretto a declinare l'in-
vito per i miei impegni di lavo-
ro e di famiglia. Che la mia pre-
senza, comunque, fosse parti-
colarmente caldeggiata lo di-
mostra il fatto che quando so-
no andato a Shiraz ci sono vo-
luti 3 mesi per avere il visto. In
questo caso, invece, lo avrei ot-
tenuto in tempi fulminei: 2 set-
timane appena.

Il legame fra l'Iran e la Ras-
segna del Cinema archeologi-
co è quindi consolidato.

Il “Premio Paolo Orsi” dello
scorso anno, per esempio, è
andato a Mahvash Sheikhole-
slami, una delle più note film-
maker iraniane. Il prossimo
anno vedremo a Rovereto il
suo nuovo documentario, che
è stato realizzato proprio gra-
zie a questo premio.

Una regista. Che idea si è
fatto del ruolo delle donne
nel Paese?

La società iraniana è ben or-
ganizzata e la sua struttura ri-
serva alla donna una posizio-
ne solo apparentemente subal-
terna. Mi sono infatti accorto
che nel concreto le attività
principali che fanno funziona-
re uffici e aziende sono quasi
tutte in mano femminile: sono
le donne che reggono l'appara-

to pubblico e privato dello Sta-
to. Gli uomini hanno certa-
mente un ruolo di potere, ma
sono meno attivi. Le facoltà
universitarie scientifiche e ar-
cheologiche sono frequentate
soprattutto da ragazze che po-
tranno pienamente manifesta-
re la propria vitalità quando si
saranno liberate dall'attuale

tappo ideologico.
Per quanto riguarda la Ras-

segna di Rovereto di quest'an-
no, qual è il suo bilancio?

Indubbiamente positivo. Lo
dimostra il crescente numero
di film che sono stati presenta-
ti (più di 70 da 22 Paesi). Tale
proposta permette al pubblico
di allargare la conoscenza dell'

archeologia. Ed è questo il no-
stro punto di forza, perché ab-
biamo un ruolo di supplenza
nei confronti dei canali radio-
televisivi che, in particolar mo-
do in Italia, non fanno simili
offerte. Inoltre, siamo stati
sempre corretti nei confronti
dei produttori: utilizziamo i
film solo per il loro carattere

scientifico. Altro importante
fattore di crescita è la collabo-
razione con gli Istituti Italiani
di Cultura all'estero. Dal 1993,
poi, siamo strettamente legati
al periodico “Archeologia Vi-
va”, della Giunti di Firenze, no-
stro partner principale.

Idee per il futuro?
Stiamo pensando di ridurre

il numero di film da presenta-
re al pubblico, selezionando
quelli più rilevanti. Bisogna
agire così non solo per obbedi-
re a un criterio di qualità, ma
anche per una logica di rispar-
mio. Si faranno, quindi, meno
traduzioni e meno doppiaggi,
si eviteranno le proiezioni del
mattino, privilegiando, inve-
ce, quelle pomeridiane, che so-
no le più frequentate.
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l’evento

« Vogliamo anche coinvolgere di più i giovani (non solo le scuole)
con le tecniche informatiche, col web »- spiega ancora l’anima del
festuval archeologoco di Rovereto, reduce dalla trasferta

iraniana . Un’obiettivo rispetto al quale la
manifestazione cercherà di investire ancora di più in
idee e proposte, ma anche un obiettivo che rischia di
venire frenato da alcuni ostacoli. «Certo - dice
ancora Di Blasi - se avessimo un gruppo di lavoro
stabile, spazi idonei e risorse adeguate al nostro
impegno potremmo fare di più e meglio». Tuttavia il
lavoro continua con il solito impegno ed il solito
entusiasmo.
Archeologia e web: binomio vincente? “Archeologia
Viva” ha una web tv con collegamenti da tutto il

mondo. Molti dei documentari presentati alla Rassegna, inoltre,
possono essere visti online dal sito del Museo, rappresentando
uno strumento straordinario non solo per scuole, studiosi e
cultori, ma più genericamente per tutti coloro che sono
interessati a riscoprire il passato”. (m.v.)

A Verona la storia rock con Greg Lake

«L’archeofestival
per non isolare
l’Iran tollerante»
L’invito al «Cinéma Verité» di Teheran
Un rapporto culturale nato dal Premio Orsi

Alcune immagini dell’Iran progressista e di quello bloccato dal fanatismo
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‘‘
Le donne

Nelle università
hanno un ruolo

centrale e attivo
che potrà esprimersi
al meglio quando
saranno liberate dal
tappo ideologicio di oggi

‘‘
Il legame

Siamo noti per
ed apprezzati

per aver accolto spesso
documenti importanti.
Ma quando andai a Shiraz
ci vollero tre mesi
per ottenere il visto

Il futuro della rassegna. E i problemi

 Lunedì 3 dicembre al Teatro Camploy la quarta data di “Songs
of a lifetime”, la nuova tournée solista dell'ex vocalist di King
Crimson e Emerson Lake & Palmer. Uno spettacolo avvincente
nel quale il celebre musicista inglese racconta la propria carriera.

 TRENTO

Per la rassegna di incontri dal ti-
tolo «Martedì in biblioteca» og-
gi pomeriggio è in programma
l’appuntamento con la scrittu-
ra e le ispirazioni di «Dodici in-
contri, una vita». Si tratta della
presentazione del libro di Bru-
namaria Dal Lago Veneri che
sarà presentato alle 17.30 in sa-
la Affreschi

All'appuntamento, alle 17.30
in sala Affreschi, partecipano
anche Nadia Scappini ed Enri-
co Franco, direttore del Corrie-
re del Trentino. Il volume è
un’autobiografia intellettuale,

intima ed esistenziale, persona-
lissima nella sua forma: ricordi
che si intrecciano a riflessioni,
pensieri che si concretizzano
nella memoria di persone, il
passato che dischiude il presen-
te, il presente che illumina il
passato. Ognuno di questi dodi-
ci incontri non è una semplice
conoscenza, ma è uno sguardo
che si apre sul mondo, è una
prospettiva che disvela un nuo-
vo senso, una verità che appare
nell’incontro con l’altro, ognu-
no non solo lascia una traccia
ma apre un’esistenza possibile,
una vita partecipata. Gli incon-
tri: Hermann Hesse; Rachele

Padovan; Helmut Ensslin; Karl
Plattner; Giovan Battista Mat-
tioli de Motes; Carlo Gentili;
Pier Paolo Pasolini; Aristotelis
Onassis; Carlotta Berghena;
Franz Tumler; Mario Botta e gli
architetti; Anita Pichler.

La metafora di tutta la scrittu-
ra di Brunamaria Dal Lago Ve-
neri personaggio assai noto in
ambito locale in veste non solo
di scrittrice, ma anche di pub-
blicista e di esperta di miti e tra-
dizioni, è il viaggio. Un viaggio
circolare, come circolare è per
l’appunto ogni tradizione po-
polare ch’ella raccoglie e rac-
conta.

Dodici incontri, una vita. In biblioteca
Si presenta il libro di Brunamaria Dal Lago Veneri: i viaggi circolari e letterari

Brunamaria Dal Lago Veneri
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